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Nell’agosto vi arrivava col vascello inglese «Bombay» 
la Regina Maria Teresa, la quale, lasciato il Governo 
della Sardegna al cognato Carlo Felice, nuovamente 
confermatone Viceré, si avviava a raggiungere il con­
sorte a Torino. L ’Ammiraglio le aveva preparato so­
lenni accoglienze, alle quali la popolazione genovese 
prese parte più fervorosa di quanto si sarebbe potuto 
aspettare. La regale signora, sebbene non più giovane, 
tuttora possedeva molto prestigio per la fama della sua 
antica bellezza, della sua intelligenza e sopratutto della 
sua imperiale origine. Ignoravasi, d ’altronde, dai più 
come, col tramontare delle sue muliebri attrattive, il suo 
carattere si fosse inasprito e si fossero manifestati in 
lei una alterigia personale ed uno spirito di dispotismo 
veramente austriaci, cui il trionfo della predominante 
reazione aveva apportato particolare incentivo, cosicché 
anche i buoni e fedeli Sardi l ’avevano vista partire senza 
rimpianti. Un molto spiacevole incidente sorto per mo­
tivi di servizio tra lei e il Des Geneys aveva ultima­
mente offerto allo stesso Ammiraglio occasione di speri­
mentare, anche dal canto proprio, l ’asperità degli umori 
della sua sovrana.

Duranti* la permanenza di lei in Sardegna era più (li 
una volta accaduto che, per espresso ordine dell’Ammi­
raglio, od anche per casuali motivi di tempo, le navi che 
provvedevano al servizio delle comunicazioni e dei ri- 
fornimenti dell’isola approdassero, nella traversata, .1 
Maddalena mentre la Regina avrebbe voluto-compiessero 
il viaggio direttamente. Verificatasi simile interruzione 
nel caso di certo legno carico di frumento da lei aspet­
tato a Cagliari, essa, fortemente indispettita, scrisse di 
suo pugno al Des Geneys lagnanze così violente ed offen­
sive che egli non potè a meno di dimostrarsene profon­
damente ferito. Ne venne uno scambio di vibrate lettere 
il testo delle quali si trova tuttora conservato tra lo carte 
lasciate daH’Ammiraglio (1) e la cui lettura è straordi­

(1) Archivio privato Des Geneys nell’Archivio Antico di Pinerolo.


